
		
			[image: venosaLQ.jpg]
		

	
		
			Martina V.

			Ancora una notte con te

		

	
		
			© 2023 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN 978-88-306-8196-5

			I edizione settembre 2023

			Finito di stampare nel mese di settembre 2023

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			Ancora una notte con te

		

	
		
			A tutti coloro che credono nel vero amore, 

			come quello delle favole…

			Questo è per voi.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			1  - Tess

			“Anno nuovo, vita nuova” pronunciò mio fratello allo scattare della mezzanotte del 31 Dicembre; quella frase era ormai il motto che veniva annunciato ogni anno da quando ricordavo io, le prime volte lo pronunciava papà, poi beh…  

			Da quando ho compiuto sette anni non si è capito più nulla, i miei genitori litigavano già da tempo; poi è successo qualcosa che ha fatto capire alla mamma cosa fosse migliore per lei ma soprattutto per me e il mio fratellone Ethan. La mamma era innamorata di papà ma forse il sentimento non era ricambiato oppure papà interpretava l’amore in modo diverso, malato. Lui iniziò ad ubriacarsi e fece alcune cavolate a lavoro che lo portarono a perdersi; mamma fortunatamente, con il lavoro che si ritrovava, riusciva a portare avanti la famiglia; poi però papà si mise nei guai, tornava a casa la sera ubriaco di più di quella precedente e in una di quelle sere, spinto dall’alcool, scatenò una rissa prendendosela con uno più giovane di lui. Questo folle gli ruppe il naso e non contento riuscì ad arrivare a casa nostra prendendosela anche con mia madre. Papà non tornò in tempo per bloccarlo, infatti quell’uomo la molestò davanti ai nostri occhi… vedere mia madre in quello stato fu un colpo al cuore; mio fratello riuscì a mandar via quel mostro quando vide che lui aveva un coltello tra le mani. Quella fu la sera più brutta, mi si fermò il cuore nel vedere mia madre piangere e disperarsi per qualcosa che tra l’altro non aveva fatto lei. Non pronunciò parola per giorni, si alzava a stento dal letto e lo faceva solamente per andare al bagno. Quell’episodio l’aveva cambiata totalmente. Da quel giorno non vidi più mio padre, e pensare che non le chiese neanche scusa… 

			La mamma si prese una pausa dal lavoro, poi, decise di trasferirsi e ritornare nella sua città natale; Brighton, vicino Londra (ecco spiegato il mio nome e quello di mio fratello Ethan). Cambiammo totalmente stile di vita, la mamma iniziò a frequentarsi con un uomo di nome James, con lui ebbe Manuel. Io frequentai il secondo anno di elementari lì insieme a mio fratello, anche se lui era più grande di me di due anni e finalmente riscoprii la felicità. Fino a quando non arrivai a frequentare le scuole medie si può dire che non avessi amici; ero timida, non parlavo quasi con nessuno a meno che non mi interpellassero in qualche conversazione, venni promossa “lettrice dell’anno” poiché ero l’unica bambina che riusciva a leggere interpretando per bene e dando enfasi alle parole. Quello fu l’unico motivo che spinse qualche bambino ad avvicinarsi a me. 

			Il primo anno di medie fu terrificante! Non amavo la tecnologia e perciò non possedevo un cellulare ma questo non andava bene alle mie compagne di scuola che pensavano non potessi permettermelo, loro erano ricche, ricchissime e “non potevano avere un’amica diversa da loro”. Mia mamma era medico e James un ingegnere, chi glielo spiegava a loro che essere ricche non significava per forza farlo notare attraverso borse firmate o cellulari all’ultima moda? Beh era da vedere la loro faccia quando le invitai a casa mia; tre piani, piscina, giardino enorme e garage. Non avevano proferito parola per almeno dieci minuti, fu davvero divertente. Ovviamente decisero di inserirmi nel loro gruppetto e cercavano anche di invitarmi ai loro party ai quali partecipai solo fino a quando decisi che non mi interessava essere popolare e stare con loro. Alla fine scoprii anche che alcune facevano finta di essere mie amiche solo per poter flirtare con mio fratello, belle amiche no? L’unico che invece mi era stato accanto era un ragazzo di nome Joshua, avevamo iniziato a parlare dal momento in cui lo avevo “salvato” da alcuni ragazzi che lo bullizzavano; era gay e questo non andava bene a nessuno di loro!  

		

	
		
			2  - Tess

			Primo giorno di un nuovo anno, ero ancora stordita a causa della musica del giorno precedente e forse per qualche bicchiere di troppo di spumante. Il Capodanno in famiglia era qualcosa di stupendo anche se sarebbe stato bello festeggiarlo con gli amici; quell’anno vennero a trovarci anche i miei zii, i miei nonni e i miei cugini. 

			Andai a fare un po’ di shopping con mia zia e la mamma per comprare qualcosa di pesante per la vacanza che avrei fatto con i miei genitori e i miei fratelli; andammo al Churchill Square, il centro commerciale principale di Brighton; il primo negozio in cui entrammo fu Bershka, presi giusto una felpa poi andai a fare un giro da Victoria Secrets; in seguito comprai un giaccone pesante uguale a quello di mamma e infine zia mi portò nella libreria WHSmith; era enorme e c’erano libri di ogni genere mai visti prima… acquistai un fantasy che volevo da anni e due romance che mi ispiravano sia dalla trama che dalla copertina. Mentre facevo un altro giro nella sezione dei classici mi sentii gli occhi di qualcuno puntati addosso; aspettai che questa persona si spostasse un po’ e mi girai per guardare, un ragazzo con gli occhi di un verde acceso rapì il mio sguardo… lo guardai attentamente, tutti i suoi tatuaggi sulle braccia e i capelli più o meno lunghi mi lasciarono impietrita. Aveva l’aria di essere un cattivo ragazzo anche se il suo sguardo era dolce; mi mandava in confusione e allo stesso tempo ero curiosa di sapere chi fosse… mi incuriosiva. Aspettai qualche secondo e anche lui fece lo stesso poi venni riportata alla realtà dal mio telefono che aveva iniziato a vibrare perché mia madre mi stava cercando. Staccai il mio sguardo dal suo e andai a pagare, quando mi rigirai per cercare quel ragazzo non trovai più nessuno. 

			Tornammo a casa con buste ricolme di giacche, felpe e pantaloni pesanti. Mangiammo una pizza poi tutti sul divano insieme per vedere un film, rigorosamente horror scelto da zio, James e persino nonno. I bimbi intanto giocavano nelle camere da letto al primo piano. Finito il film, dopo gli scherzi di Ethan e papà andammo ognuno nelle proprie camere e i miei zii con i miei nonni andarono via per dormire nell’hotel vicino casa, The Grand Brighton. Qualche giorno dopo ci salutarono e partirono di nuovo per l’Italia, direzione Roma; la mia Roma. Quanto mi mancava quella città, anzi, quanto mi mancava l’Italia in generale. Il giorno della Befana, il 6 Gennaio, partimmo anche noi per andare in Svizzera… precisamente a Ginevra. Passammo 4 giorni lì, arrivammo in aereo con il volo diretto e in 1h e 30m lessi uno dei libri che avevo acquistato in libreria nei giorni precedenti; visitammo tutta la città, la Cattedrale di San Pietro, Il Jardin Anglais e l’Orologio Fiorito, il Jet d’Eau ovvero la fontana più alta d’Europa, il Monte Salève ed infine il museo CERN. Andammo a mangiare al Restaurant Les Armures e visitammo anche alcune strutture dedicate al divertimento. Nel volo di ritorno mi misi vicino ad Ethan per finire con lui la serie che avevamo iniziato qualche giorno prima. 

			Passai poi l’intera giornata con Manu perché mi offrii di aiutarlo a costruire il castello di Harry Potter, di cui lui andava matto, in lego e di sistemare la sua cameretta con tutti i giochi nuovi che Babbo Natale gli aveva portato. Intanto Ethan aiutava mamma e James a cucinare il suo dolce preferito, la crostata alla nutella con la ricetta della nonna! Dopo aver mangiato andai in camera a leggere il libro fantasy poi mi addormentai risvegliandomi il giorno dopo con la “sveglia di scuola” così la chiamava Manu perché la usavamo solo quando dovevamo andare lì, mentre in altre circostanze la staccavamo. 

		

	
		
			3  -  Tess

			Primo giorno di superiori, la sveglia suonò e in tempo record mi ritrovai in macchina con mio fratello, perché mi avrebbe accompagnato lui con la sua macchinetta da sedicenne “strafigo”, come lo chiamavano alcune delle ragazze della scuola, dopo aver salutato i miei ed aver dato un bacio sulla guancia a Manu. Vidi Ethan un po’ agitato, molto più di me, ma per evitare che glielo chiedessi accese la radio e alzò il volume a 30. Notai quanto stesse bene con la divisa della scuola e per la prima volta mi vidi bella con indosso una gonna. Scendemmo dall’auto e mi aiutò a prendere lo zaino, mi accompagnò all’ingresso e si divise da me solo quando la campanella suonò; mi guardò e mi fece l’occhiolino, io gli sorrisi ed entrammo nello stesso momento.

			Andai nella hall del primo piano per avere il foglietto con le materie extra-scolastiche e gli sport e mi diressi in aula; era molto grande, vi erano i banchi doppi ed una cattedra enorme per i professori, una cartina geografica e una lavagna interattiva molto grande attaccata al muro. Appena entrai notai che in aula c’era già uno tra i professori che mi fece accomodare in un banco vuoto aspettando che entrassero tutti gli altri miei compagni. Iniziai a fare amicizia con due ragazze che mi vennero vicino per conoscermi e cercarono di capire se mi avessero già visto da altre parti; “Samantha, Chloe, ritornate ai vostri posti” disse il prof. Green, professore di lingue, poi continuò: “signorina Smith, vicino a lei ci sarà Liam Davies, sempre che non si sia ritirato” lo guardai, annuii e mi girai verso le mie due compagne che mi fissavano. Le interrogai con lo sguardo cercando di capire quale fosse il problema fino a quando non entrò dalla porta un ragazzo alto, con i capelli castani e lunghi- era lui? Lo guardai bene… no, era il fratello più piccolo, ma era la sua fotocopia… Cercai di non guardarlo ma mi ricordava benissimo il fratello di cui mi era ignoto il nome ma di cui rammentavo tutto; soprattutto il sorriso che aveva fatto quando ci eravamo incontrati in libreria e i suoi occhi ipnotici verdi. Provai a concentrarmi per fare buona impressione sui professori; alla fine dell’ora con il professore di lingue, si presentarono a me gli altri compagni. Mi aggiunsero al gruppo di classe ed ognuno di loro mi sembrò subito molto simpatico tranne due ragazze che stranamente avevano dei nomi italiani che avevo già sentito da qualche parte. Le altre quattro ore le passammo con tre professori diversi: la professoressa di matematica e fisica, la signorina Lee, il professore di biologia, il signor Walker ed il signor Morris, insegnante di storia. Alla fine dell’orario scolastico io, Samantha e Chloe decidemmo di seguire due ragazzi fuori della scuola per andare a visitare i campi per fare sport; fuori c’era il campo di Rugby, che ad Ethan sarebbe piaciuto tanto, il campo da calcio ed uno vuoto dove si facevano dei corsi per le cheerleader. Aspettammo che i ragazzi, Josh e Nathan, finissero gli allenamenti poi salutai e raggiunsi mio fratello all’auto. Arrivata a casa mi chiesi come fosse andato il primo giorno delle elementari di Manu. Dopo mangiato mi attese in camera per raccontarmi tutto, mentre lo faceva sorrideva e fece sorridere anche me. Vedevo che era felice, amavo la sua purezza.  
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